
A n n o  M I  V. M
Storici Tedefchi, da’ quali foli vien con qualche particolarità ef- 
pollo il fatto, attribuirono l’ origine della dilcordia all’ u b r ia 
chezza de’ Cittadini ( il Lettore più facilmente l ’ immaginerà de 
i Tedeichi ) e a qualche fazionario ( il che può efl'ere ) di Ardoi- 
no , che incitò il Popolo all5 armi. Prefero i Pavefi le mura, e cre- 
lcendo la loro furia s’ inviarono al Palazzo, dove era il Re Arri
go . Erìberto Arcivefcovo di Colonia per placare il rumore, s’ af
facciò ad una fineltra; ma i Saffi e le faette il fecero ritirare ben 
torto. Intanto s’ attrupparono quanti Tedefchi fi trovavano nella 
Città , e cominciò la mifchia, che durò tutta la notte fino al gior
no chiaro , in cui accoriì gli altri foldati, eh’ erano fuori della Cit
tà ,  riduffero a mal punto i Cittadini. Ma perciocché dalle caie  ̂
venivano pietre, legni e verettoni, i Tedefchi s’ avvifarono di 
attaccar fuoco in varj fiti della Città; e quello crebbe a tal fegno, 
che tutta quella nobil Città reftò preda delle fiamme infieme col 
Pai. zzo Regale. Reftarono vittima delle fpade o dei fuoco non 
pochi de’ Pavefi ; e ciò, che non confumò il fuoco, andò infera
mente a lacco. Ritiroffi il Re Arrigo fuori della Città nel Moni- 
ftero di San Pietro in Casio aureo, fece ceifare , ma molto tardi la 
guerra; e intanto, come fcrive Arnolfo, (a) quum non ad votum(*) Arnuìf. 
(ibi obtemperajjet , uno totani Papiam concremavit incendio. I Jf/an T 'ì  
faggi Imperad >ri Tedefchi, per evitar fimili Tragedie, amava
no di aver fuori delle Città 1 loro Palagi- Ugo Flavìniacenfe (/>) (b) Ugo 
fcrive , che Arrigo obbligò i Pavefi a rifare il Palazzo Regale. Noi ^ r ^ 'Ch 
non poiTiam ben fa pere il netto di quelli fatti ,  perchè non gli ab- in r' 
biamo fe non da Storici Tedefchi , i quali ce ne danno notizia, e 
li dipingono come lor torna meglio. Ma fi può ben credere, che 
una sì barbarica vendetta non fece gran credito al Re Arrigo, e 
meno alla gente fu a , e fparfe l’ orrore per tutta l’ Italia. Perciò 
ftimò bene eifo Re di non fermarfi molto in un paefe, dove la- 
fciava legni tanto vivi di beftial furore per colpa de’ fuoi. Pare 
nondimeno, ch’ egli tuttavia dimoraife in Pavia nel dì 25. del Me
le di M aggio, avendo io pubblicato un fuo Diploma (c) in favo -{¿)Aniiquì- 
re di Gumizone Abbate di San Salvatore di Monte Amiata , da- ut- italic- 
to V i l i .  Kalendas Junii Anno Dominici lncarnationis Millefimo Dl§t,t' J .2' 
Quarto, Indiclione l i .  Anno vero Domni Henrici Regis I I .  A  cium 
PapiaT. Non parrà a taluno molto credibile, che il Re Arrigo fi 
fermalTe tanto in una Città interamente bruciata ', e in mezzo a ’ 
Cittadini, che l’ odiavano a morte. Quel che è certo , da Pavia fe 
ne andò a Poutelungo , dove ricevette molti Deputati di Città e
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